LA FEDE NELLA PAROLA
Perché avete paura? Non avete ancora fede?
Chi legge il capitolo XI della Lettera agli Ebrei, sa che la fede è piena obbedienza ad una Parola proferita da Dio. Dove non c’è Parola, non c’è fede. Ma è giusto chiedersi: È solo obbedienza alla Parola proferita la fede? Solo ascolto di un comando ricevuto? Solo osservanza della Legge del Signore? Oppure dobbiamo pensare che la fede sia anche qualcosa di infinitamente più grande e più universale? La fede non è solo obbedienza alla Parola. Essa va ben oltre la Parola, infinitamente oltre. La fede è passaggio dalla Parola all’Autore di essa. Questo passaggio non dovrà mai essere illogico, stolto, insipiente, negatore cioè della verità della Parola, ma sviluppo razionale, logico, di sapienza, intelligenza. Alcuni esempi potranno guidarci nella retta comprensione della verità della fede. Se Dio è capace di spaccare il Mar Rosso in due e far passare attraverso di esso i figli d’Israele a piedi asciutti e poi è anche capace di far ricomporre il Mare facendo perire tra i flutti carri e cavalli del faraone, vi potrà essere qualcosa di impossibile per Lui? Se Lui è il Creatore del cielo e della terra e di quanto esiste in essi, vi sarà qualcosa che Lui non possa fare nei cieli e sulla terra? Se mi affido a Lui, se a Lui mi consegno, se Lui mi ha promesso qualsiasi cosa, posso dubitare sulla sua Onnipotenza? Se dubito la mia fede è ancora debole, incerta, vacillante. Lo stesso passaggio vale anche se nego una sola Parola di Gesù. Negando una sola Parola, nego tutto ciò che dalla Parola è generato e posto in essere. Se affermo, negando la verità, che Gesù non è il solo Salvatore e Redentore dell’umanità, se dico che ogni religione è buona via per avere la salvezza, ragione, logica, sapienza, intelligenza vogliono che quanto è nato dalla fede in Cristo unico Salvatore e Redentore perda anch’esso la sua verità. Privato Cristo della sua verità, la Chiesa è privata della sua verità, i sacramenti sono privati della loro verità, il Vangelo è privato della sua verità, la missione è privata della sua verità. A che serve impegnarsi per fare un solo discepolo di Gesù se è ininfluente perché lui possa essere salvato? La missione non è per un bene della Chiesa, ma per la salvezza dell’uomo. Altrimenti faremmo della Chiesa una bancherella da fiera. Offriremmo una cosa che molti altri offrono, a basso prezzo e senza alcun impegno di osservare il Vangelo, per noi unica legge di santità e di vita eterna. Per questa ragione è necessario riflettere, pensare, dedurre ogni altra negazione prima di togliere a Cristo o al Vangelo una sola Parola o una sola verità. La verità è un’armonia di molte verità. Se ne toglie una sola, la verità non è più verità. Si trasforma tutta in falsità. Oggi è questo il rischio. Anzi più che rischio, è triste realtà. Il Vangelo sta morendo perché privato di verità essenziali.
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?» (Mc 4,35-41). 
Gesù cammina con i suoi discepoli. Ha manifestato sulla sua Persona tantissime verità. Si è rivelato onnipotente in ogni cosa. Ha attestato che Dio è con Lui. Oggi ha detto loro di passare all’altra riva. Se Gesù è diretto all’altra riva, potrà mai finire tra i flutti del mare? No di certo. L’ordine dato ai discepoli è esplicito: Passiamo all’altra riva. Se questa è la Parola, se questo è l’ordine, Lui raggiungerà l’altra riva. Altrimenti la sua Parola si sarebbe rivelata falsa. Finora si è mai rivelata falsa una sola Parola di Gesù? Mai. Finora ogni Parola si Gesù si è compiuta? Sempre. Questa è la fede che Gesù chiede a chi vuole camminare con Lui: una fede capace di deduzione, argomentazione, di trarre dalla Parola ciò che non è direttamente rivelato in quella Parola, perché rivelato in tutte le altre sue Parole. C’è la tempesta. Ma c’è Gesù che deve passare all’altra riva. C’è la croce, c’è il Crocifisso sulla barca della croce che deve passare all’altra riva. Si possono scandalizzare i discepoli? Mai. Se si scandalizzano, la loro fede è priva di qualsiasi sviluppo, intelligenza, sapienza, razionalità. Chi cammina nella storia deve avere nel cuore questo potente principio di fede nel suo cuore e nella sua mente. Se lui è sulla barca con Gesù, la barca raggiungerà sempre l’altra riva. Anche se mille tornado, tifoni, monsoni, alluvioni, tempeste si abbattono contro la barca, essa li supererà tutti, non per sua forza, ma per l’onnipotenza di Colui che è con loro. La barca è di Gesù e dove c’è Gesù non ci sono venti contrari che possono impedire che lui raggiunga l’altra riva. La fede va sempre aiutata nel suo farsi e nel suo divenire. Tutta la vita di Gesù è stata un aiuto potente per la creazione della vera fede nel cuore e nella mente dei suoi discepoli. Domani, quando essi saranno sparsi per il mondo, dinanzi ad ogni tempesta, dovranno ricordarsi che Gesù è con loro. Non è però presente visibilmente, ma invisibilmente. Ma Lui è con loro. Se avranno questa fede, sapranno di essere sempre vincitori in ogni tempesta, su ogni croce, in ogni martirio. Se questa fede cade dal cuore, è la paura, lo sconforto, l’abbandono della stessa missione. Si muore tra i flutti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i discepoli di Gesù a crescere di fede in fede, sempre.

29 Aprile 2018
